NOTE AL COSIDDETTO INDUISMO – prima parte
Il termine “Induismo (Hinduismo)” deriva da un’antica parola iranica riferita al fiume Sindhu (l’odierno Indo), alla regione dei suoi affluenti e ai suoi abitanti, che si ritrova anche nei più antichi testi indiani. Persa la sibilante iniziale, divenne “Hindu” e il termine fu usato dai musulmani invasori dal XIII sec. in poi per indicare le popolazioni indiane non convertite mentre ad esse i testi arabi si riferivano definendole “al-Hind”. Dal XVI sec. in poi i Moghul, dominatori dell’India, chiamarono le terre ad est dell’Indo “Hindustan”, la “Terra degli Hindu” e su tale nome venne coniato dagli inglesi nel XIX sec. il termine Hinduism, in italiano Induismo, per definire un insieme di fattori religiosi, sociali e culturali.
I fedeli hindu, comunque, definiscono la loro religione sanatana dharma, la “norma eterna”, un’unica realtà spirituale che include un vastissimo patrimonio di concezioni filosofiche, religiose e sociali articolato in diverse e talora antitetiche espressioni. La tendenza ad accogliere e inglobare le varie dottrine e discipline spirituali formatesi nel corso dei secoli ha impedito l’insorgere di assunti indiscutibili ed esclusivi, favorendo anzi la coesistenza di posizioni plurime: il Divino è immanente e trascendente, Persona suprema e Assoluto inqualificabile, trentatré milioni di divinità o puro vuoto. Il mondo è Sua proiezione, modificazione, riflesso, miraggio: è maya e lila, “illusione” e “gioco”, e l’uomo può dissociarsi o collaborare alla sua manifestazione. Non esiste un’autorità riconosciuta da tutti gli hindu che sancisce ciò che è ortodosso e ciò che non lo è: vi sono più guide spirituali ma nessuna ha la preminenza sulle altre. 
Con Induismo si intende pertanto l’insieme di visioni e percezioni del mondo, le modalità di essere e di comportarsi, le credenze e le varie espressioni religiose che si tramandano da quattro millenni sul suolo indiano, riferendosi ad una tradizione ancestrale.
Karman e samsara
Vi sono però alcuni concetti trasversali alle varie scuole di pensiero e correnti religiose che costituiscono il nucleo centrale del sentire indiano e che sono espressi da termini sanscriti – la lingua per eccellenza della tradizione sacra - oggi noti anche in Occidente. Uno dei più importanti è karman, che deriva dalla radice verbale kri, “fare” e che, per lo più, viene tradotto come “atto”. Il vocabolo definisce l’insieme delle conseguenze delle azioni compiute, una parte delle quali viene fruita nell’esistenza presente mentre l’altra parte più cospicua costituisce una sorta di credito/debito che determina la qualità dell’esistenza futura. La positività e la negatività di questa vita sono dunque il frutto di quanto effettuato nelle vite precedenti. Tuttavia, benché non si possa sfuggire al retaggio del passato, si può costruirsi un'esistenza successiva migliore vivendo correttamente quella in corso.

Ma non è questa la meta ultima: per quanto una vita possa essere ottima, l’anima è comunque imprigionata nella materia e soggetta alla sofferenza e alla morte. Il samsara, il continuo ritorno all’esistenza, conduce a esplorare tutte le possibilità vitali,  minerali, vegetali, animali, umane, divine (ove gli dei sono solo potenze superiori),  fino ad affacciarsi oltre e ad anelare alla liberazione definitiva. E per farlo è necessario bloccare il meccanismo del karman. 
Vista l’impossibilità dell’inazione totale, i testi classici insegnano a risignificare l’agire in un processo consapevole, controllato dal rito, ispirato dalla devozione e illuminato dalla saggezza. Karmamarga, bhaktimarga e jnanamarga, il “cammino (marga) della ritualità, della devozione e della conoscenza” costituiscono le tre modalità operative per trasformare l’esistenza e giungere al moksha, la “liberazione” dai vincoli materiali e dal doloroso e incessante ciclo di vite e morti. 

La concezione del karman può offrire spunti di riflessione anche a noi occidentali. La consapevolezza che le nostre scelte hanno ripercussioni travalicanti il momento in cui sono state effettuate e che non influiscono solo su di noi, ma sugli altri e sull’ambiente, induce ad una maggiore e più matura responsabilità personale. Ad un attento riesame della propria vita risulta chiaro che quanto abbiamo fatto ci ritorna indietro, sia pure con modalità e tempi non immediati e subito evidenti. Il karman matura sempre e ci ripropone situazioni nodali che non abbiamo ancora risolto, pendenze da chiudere, errori da purificare. E spesso fa precipitare nella crisi, ma il saperla trasformare in opportunità dà un senso alla sofferenza e aiuta a crescere. 
Allora il karman non è più una maledizione, ma un’ulteriore possibilità di riaffrontare quello che è rimasto irrisolto. Anche il samsara può essere riletto in chiave moderna: non si tratta di peregrinare di vita in vita, ma di rendersi conto che in questa stessa esistenza continuamente moriamo e rinasciamo, interpretando ruoli diversi, vivendo personaggi differenti, affrontando situazioni e mondi in continua trasformazione. 

Maya
La ricerca interiore in India non è mai stata esercizio intellettuale fine a se stesso, ma mezzo salvifico per eccellenza. Il dolore esistenziale, dal quale ogni corrente filosofica, religiosa, rituale vuole affrancarsi, nasce dall’ignoranza. La mancanza di vera conoscenza inquina i vari livelli dell’esistenza e nella quotidianità si traduce in una falsa percezione della realtà: l’essere umano non è in contatto con le cose così come sono, ma le interpreta in maniera distorta dai bisogni e dagli obiettivi e condizionata dalla cultura e dal vissuto. 

Ciò che egli percepisce è maya, “illusione” e “relatività”, e tale antica concezione si avvicina alla moderna teoria occidentale della deformazione delle informazioni recepite. Queste passano per un primo filtro, i sistemi sensoriali, e quindi raggiungono il Sistema Nervoso Centrale che, per impedire un inutile sovraccarico, trattiene alcune informazioni lasciandone cadere altre. E in più cancella, distorce, generalizza alla luce del proprio vissuto. Al tempo stesso, però, rielabora quanto acquisito in esperienze soggettive, che a loro volta determinano i comportamenti.

L’uomo decide come vuole la realtà, se la prefigura, se la racconta e non la vede per ciò che è. Nel tentativo di controllarla, si aliena da essa e soffre perché non è quella che vorrebbe. E’ la mente che instaura i circoli viziosi, quelle cittavritti, “turbini della materia psichica”, citate nel secondo versetto degli “Yogasutra” di Patanjali, l’opera principale dello Yoga classico. Da qui la necessità di purificare e pacificare la mente per recuperare la visione della realtà per quella che è. 
All’origine maya non aveva connotazioni così negative: nel periodo vedico – così denominato dalle quattro sacre raccolte dei “Veda” composte nel secondo millennio avanti la nostra era - , il termine definiva il potere degli Dei di manifestarsi in infinite forme. Ma proprio questa pluralità di aspetti celava la vera natura del Dio e velava la Realtà ultima.
Tuttavia in maya è incluso anche un altro significato, proveniente dalla radice ma, “misurare”: è attraverso la misurazione in termini di spazio e tempo che il Divino porta all’essere l’universo. La delimitazione spaziale crea il campo d’azione, il palcoscenico su cui si svolge la vita, mentre la scansione temporale ne determina i ritmi. Limitandosi nel mondo, il Mistero si rende “misurabile” e parzialmente manifesto all’uomo. Le immagini sacre racchiudono nella forma il Dio che è incommensurabile e offrono un supporto per il percorso spirituale. Così è per ogni segno sacro tangibile, che nella tradizione indiana è il tramite con l’Intangibile. Se tuttavia ci si ferma alla forma e all’apparenza mondana ritenendole la Realtà ultima, allora si cade nell’errore, nella falsa conoscenza, nell’avidya.
Nella nostra quotidianità il termine maya può assumere più risonanze. Ci rammenta che le percezioni e i punti di vista sono relativi e ci mette in guardia dall’assolutizzarli. Un ascolto accogliente e un’osservazione non giudicante nei confronti di se stessi e degli altri inducono una comprensione più ampia della realtà e favoriscono una diversa consapevolezza dei propri limiti. L’affetto e l’umiltà - il ritorno all’humus e alle radici del proprio essere - aiutano a misurarsi serenamente e a considerare gli altri in una luce diversa.
Puja

La puja, l’atto di omaggio e adorazione per la Divinità, è una delle evidenze maggiori della religiosità degli Hindu e si può svolgere al tempio, nella propria casa o in luoghi naturali carichi di sacralità. 
La Divinità è considerata come un ospite illustre o un sovrano e nei templi più grandi e famosi è oggetto di sei puja giornaliere, che consistono nel risvegliarla, abbigliarla in maniera differente secondo le ore del giorno, presentarle il cibo, allietarla, condurla dalla consorte, farla riposare. Importantissima è l’abluzione della statua, effettuata versando un composto di latte, cagliata, zucchero, ghi (il burro chiarificato), miele oppure olio di sesamo e acqua di rose. La recitazione e il canto di versi sacri accompagnano i vari gesti rituali, tra i quali si distingue l’arati,  effettuato ruotando in senso orario davanti all’immagine divina una lampada accesa che simboleggia il trionfo della luce sulle tenebre. 

Gli oggetti utilizzati durante la puja rimandano ai cinque elementi cosmici: le offerte di cibo alla terra; le aspersioni all’acqua; l’arati al fuoco; il ventaglio di piume di pavone all’aria; la coda di yak allo spazio. All’aria alludono anche i fiori e i bastoncini di incenso che diffondono il profumo e allo spazio si ricollegano i drappi apposti alle statue (che le avvolgono come lo spazio avvolge il mondo) e il suono della buccina -una conchiglia del tipo nautilus – poiché è lo spazio che permette la diffusione delle onde sonore.
Sacralità della mucca

In epoca vedica i bovini erano fra i beni più importanti, marcatori di ricchezza materiale e stato sociale e oggetto di frequenti razzie, ma non erano considerati sacri. L’incessante produzione di latte, una volta nato il vitellino, fece assurgere la vacca a simbolo di abbondanza, pertanto la sua uccisione era deprecata, anche se non ufficialmente proibita.
La vacca, inoltre, era l’onorario del brahmano, il sacerdote officiante il rito, e come tale assolutamente inviolabile, assimilata a quest’ultimo quasi in un processo di transfert. L’associazione della mucca, da un lato, alla Divinità femminile nutrice e, dall’altro, alla casta sacerdotale la resero sacra, fonte venerata di cinque preziosi elementi: latte, burro, burro chiarificato o ghi, urina, sterco. Ancora oggi latte, burro, ghi, oltre ad essere indispensabili nel rituale d’offerta agli Dei, sono tra gli alimenti basilari di quasi tutta la popolazione indiana mentre in ambito contadino lo sterco essiccato continua a venire usato come combustibile e l’urina come disinfettante. 
Nella divisione religioso-sociale della casta, la vacca era considerata il simbolo per eccellenza della dicotomia puro/impuro: da viva era associata alla casta brahmanica e alla santità di questa; da morta poteva essere toccata solo dai fuoricasta, poiché era contaminante. Da qui l’orrore per le professioni di macellaio, cuoiaio e di quanti hanno a che fare con la carcassa della mucca. 

Oggi la venerazione popolare per la vacca va scemando e addirittura il mite bos indicus o zebù sembra destinato all’estinzione: l’India, quinto produttore mondiale di carne bovina, sta infatti privilegiando l’allevamento di razze estere più produttive.
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